
NEL MONDO 

Ungheria 

Jaruzelski 
riferirà 
aKadar 

OALCOmtMMNDINTt 
ARTURO « A M O L I 

• • BUDAPEST. I risultali del 
referendum in Polonia, i 
tempi e i modi delle riforme 
economiche e politiche a 
Varsavia e In Ungheria saran
no al centro del colloqui che 
i dirigenti ungheresi e polac
chi avranno oggi a Budapest 
In occasione di una visita di 
Jaruzelski. La visita era stata 
programmata, da tempo tra i 
due paesi si procede a scam
bi di vista e di esperienze fre
quenti sul tema della rifor
me. Ma è ceno che 1 risultali 
del referendum hanno Intro
dotto un elemento di novità 
tale d * preoccupare ambe
due le capitali dove il pro
cesso di riforma ha fallo ne
gli ultimi tempi I passi certa
mente più lunghi e interes
santi rispetto agli altri paesi 
dell'Europa dell'Est. Le 
preoccupazioni ovviamente 
riguardano sia le situazioni 
Interne che il buon anda
mento del rapporti con i pae
si socialisti confinanti dove 
le riforme procedono con 
maggior lentezza o sono an
cor» del tutto da avviare, 

Molla cautela traspariva 
ieri nel commenti del giorna
li ungheresi al risultati del re
ferendum. In sostanza I com
mentatori non si sono disco-
stati dalla falsariga tornita 
nella sua conferenza slampa 
dal portavoce del governo 
polacco Urban. Ma tutu ten
dono a sottolineare che la 
mancala maggioranza del 
«si» nei due referendum non 
significherò II blocco delle ri-
torme anche se ne provo
cherà un certo rallentamen
to, Per il quotidiano del Po-
su, Il Nepftabadsag, Il refe
rendum non ha data una 
maggioranza n i per I «sin n i 
per I «no», si è fallo sentire il 
timore per riforme mollo ra
dicali ma non c'è stata nes
suna sconfessione a proce
dere sulla strada delle rifor
me, Il Marnar Ntmiti, gior
nale del Fronte patriottico 
popolare, scrive che le ritor
tile andranno avanti anche 
se non più cosi rapidamente 
come I dirigenti polacchi 
avrebbero voluto, Sul ritmi 
col quali portare avanti il 
processo Indicazioni si 
avranno, scrive il giornale, 
dalla riunione del Parlamen
to polacco II S dicembre. Il 
Nepsiaua, giornale del sin
dacali, afferma nel suo titolo 
che «non e nata nessuna de
cisione dal referendum». Il 
Mfljfyor Hirlap, quotidiano 
Ispirato dal governo, mola: 
•Il numero dei si non è slato 
sufficiente. SI lavora sulle 
proposte alternative del go
verno, La riforma prosegue 
modificando la strada da se
guire». 

La insistenza degli unghe
resi sul proseguimento delle 
riforme in Polonia è certa
mente dettata oltre che dalla 
convinzione che non vi sia In 
quel paese altra alternativa, 
anche dalla preoccupazione 
di ripercussioni negative in 
Ungheria al risultalo del refe
rendum polacco in vista del
l'entrata In vigore con il pri
mo gennaio prossimo della 
rllorm» finanziarla che Intro
durrà l'Imposta sul valore ag
giunto e rimpasta generali:-
lata e progressiva sui redditi. 

India 

Bhopal: 
processo per 
la strage 
• I NEW CHELI. Il governo 
Indiano ha deciso Ieri di pro
muovere un'azione penale 
eoniro l'Union Carbide, la 
multinazionale americana 
proprietaria dello stabilimen
to da cui tre anni la fuoriuscì il 
gas che tre anni fa uccise a 
Bhopal 2800 persone. Nella 
causa civile Internata a suo 
tempo da New Dhell la socie
tà « slata accusala di negligen-
aa, ma la multinazionale si 6 
sempre difesa sostenendo l'i
potesi di un sabotaggio. Negli 
ultimi giorni era circolata la 
voce di un accordo In sede 
«atra giudiziale, ma l'indiscre
zione e stata smentita dalla 
notizia dell'avvio del procedi
mento penale. La prima 
udienza si len* Il 4 gennaio: 
dovrà comparire davanti al 

8ludici anche l'è* presidente 
ella Union Carbide, Warren 

Anderson. 

Prime reazioni sui giornali polacchi 
al risultato dei due referendum 
Esiti diversi tra zone urbane e rurali 
Nelle città il maggior numero di astenuti 

In Polonia 
Dalle campagne il grosso dei no 
Percentuali di astensioni più elevate nei grandi 
centri industriali e percentuali di «no» più massicce 
nelle zone agricole: questo emerge dall'analisi dei 
risultati del referendum svoltosi domenica in Polo
nia. A Danzica, culla di Solidarnosc, la più bassa 
partecipazione alle urne. A Varsavia II maggior nu
mero di «sì», sia alla riforma economica che a 
quella politica. 

ROMOLO CACCAVALE 

S S VARSAVIA, il risultali del 
referendum nazionale. Comu
nicata della Commissione 
centrale per il referendum»: 
con questo titolo assoluta
mente neutro di due righe su 
sei colonne, «Tribuna Cudù., 
organo centrale del Poup, ha 
annunciala Ieri mattina I esito 
della consultazione di dome
nica. In modo analogo si sono 
comportali gli altri quotidiani 
salvo Rzeczpospolila: nessun 
commento, nessuna analisi di 
merito. Il giudizio i riservato 
al portavoce dei governo, Jer-

zy Urban II quale, nella confe
renza stampa di lunedi sera, 
aveva dichiarato: «A nome dei 
governo esprimo soddisfazio
ne per il fatto che abbiamo 
ottenuto una opinione auten
tica della società. La stragran
de maggioranza del volanti ha 
appoggialo il programma di ri
forme radicali. Oltre I due ter
zi del polacchi maggiorenni 
hanno risposto all'appello del
la Dieta (Parlamento) e si so
no recali alle urne dando una 
prova del desiderio di dialogo 
con II potere su argomenti di 

particolare Importanza per II 
paese». Quello che però alla 
fine è mancato, come si sa, è 
una maggioranza dei -sì- o del 
•no» superiore al 50 per cento 
del corpo elettorale richiesta 
dalla legge polacca per dare 
validità giuridica all'esito refe
rendario, La parola ritoma ora 
alla Dieta che nel decidere 
non potrà non tenere conio 
delle luci e delle ombre che le 
cifre lasciano trasparire. Vale 
dunque la pena di valutare un 
po' più da vicino queste cifre 
- non quelle a livello naziona
le che sono gli note - ma 
quelle a livello dei 49 voivoda
ti (province). 

Il dato die maggiormente 
colpisce è il diverso compor
tamento dell'elettorato nelle 
zone agricole e in quelle Indu
striali. Nelle prime la parteci
pazione alle urne è stata in ge
nere pio alla di quella nazio
nale (67,32 per cento) sino al
la punta più elevata nel voivo
dato di Pila: 76,55 per cento. 

Nelle città invece, il minimo 
assoluto è stato registrato a 
Danzica, culla di Solidarnosc: 
56,31 per cento. Anche a Var
savia il totale è stalo inferiore 
alla media nazionale: 65,44 
per cento. Dalle schede uscite 
dalle urne d'altra parte risulta 
che entrambi i quesiti del refe
rendum hanno ricevuto nelle 
campagne II minore numero 
di "Sì». Il più basso è stato 
quello del voivodato di Konin: 
57 per cento, di fronte a un 
34,5 percento di «no» (le altre 
schede erano bianche o nul
le) per la riforma economica e 
rispettivamente 59,67 e 31,16 
per quella politica. Le cifre dei 
•si» più alti in tutto II paese 
sono slate registrale a Varsa
via: 76,36 per cento contro 
17,24 per cento di «no» al pri
mo quesito e addirittura 83,04 
per cento contro 13,88 per 
cento di «no» al secondo. An
che a Wroclaw (Breslavia), 
Cracovia e In altre città le per
centuali dei «si» hanno supe

rato le medie nazionali che ri
sultano leggermente diverse 
da quelle Indicale ieri: 66,04 
per cento di «si» contro 27,70 
per cento di «no» alla prima 
domanda e 69,03 per cento 
contro 24,57 alla seconda. In 
cifre assolute I «si» per la rifor
ma economica sono stati 
11.601.975 e quelli per lari-
forma politica 12.127.621 su 
26.202.169 iscritti alle liste 
elettorali e 17.638.483 volan
ti. 

Secondo gli osservatori, in 
questi risultati, ciò che più sor
prende non è tanto la percen
tuale degli astenuti dal volo, 
quanto l'elevato numero dei 
•no». Se si valuta che le asten
sioni come scella indicata da 
Solidarnosc sono slate l'e
spressione delta non fiducia 
nel cambiamento, mentre i 
«no» esprimono netta contra
rietà alle riforme, la conclu
sione da trarre è che la resi
stenza ai progetti di Jaruzelski 

proviene In misura maggiore 
dalle campagne, dettata pro
babilmente dal timore che 
ogni riforma potrebbe incide
re negativamente sul benesse
re che In genere gode la po
polazione agricola composta 
nella stragrande maggioranza 
da piccoli e medi proprietari. 
È un responso apparentemen
te paradossale, perché la se
conda tappa della riforma 
economica dovrebbe dare più 
spazio all'impresa privata. Evi
dentemente I contadini temo
no le ripercussioni dei preve
dibili aumenti dei costi dei be
ni industriali non coperti ade
guatamente dagli aumenti dei 
prezzi di acquisto dei prodotti 
agricoli da parte dello Stato. 

Nelle città è invece proba
bile che i «no» siano stati 
espressi dagli strati sociali, so
prattutto burocratici, che ve
dono nelle riforme un grave 
pericolo per I loro privilegi 
non soltanto economici, ma 
soprattutto di potere. 

Il voto preoccupa Mosca 

Prudente silenzio 
delle fonti sovietiche 
Lungo silenzio delle fonti ufficiali sovietiche sul risul
tato del referendum in Polonia. A 48 ore dalla pro
clamazione dei dati finali, nessun commento elabo
rato ha fatto la sua apparizione sulla stampa sovieti
ca. La sperimentazione polacca ha molti addentellati 
con il dibattito sulla riforma istituzionale nell'Urss. Si 
sottolinea comunque reimportante contributo alla 
crescita della democrazia socialista» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

a i U L I I T T O CHIESA 

• • MOSCA. Silenzio ieri, su 
tulli I mass media sovietici, at
torno al referendum In Polo
nia. Un silenzio che rivela la 
difficoltà di trarre un bilancio, 
Una difficoltà che riguarda 
forse piuttosto l'Urss di Cor
baclov che non la Polonia di 
Jaruzelski. Che II rischio fosse 
stato valutato attentamente, 
anche a Mosca, lo prova la cir
cospezione con cui sono state 
date le scarne mlormazioni 
della vigilia, A cose falle l'im
pressione che ricaviamo da 
fonti qualificale sembra tutta
via prudentemente positiva. 
Porse, chissà, ci si attendeva 
di peggio, anche per quanto 
riguardava la partecipazione 
al voto. E ora, nonostante II 
risultato, si può tirare le som
me misurando il valore e l'au
dacia dell'esperimento. Del 
resto la linea - Immediata
mente adottata dal portavoce 
ufficiale del ministero degli 
Esleri alla chiusura dei seggi 
elettorali - è stala proprio 
quella di valorizzare «I impor
tante contributo alla crescita 

della democrazia socialista In 
quel paese», sottolineando 
l'alta affluenza alle urne e il 
fallo che II referendum si era 
svolto in un «clima tranquillo e 
operoso». 

Altro perà non è slato detto 
da fonti ufficiali sovietiche, 
dopo le scarne considerazioni 
riferite al giornalisti da Ghen-
nadi Gherasimov. Solo la Tass 
ha latto seguito con un breve 
dispaccio da Varsavia, l'altro 
Ieri notte, in cui - dopo aver 
riferito correttamente le cifre 
conclusive dello spoglio e do
po aver spiegalo a grandi li
nee su quali quesili i polacchi 
erano slati chiamati a pronun
ciarsi - si concludeva con il 
riconoscimento che «il nume
ro di risposte positive è stato 
inferiore al 50 per cento degli 
aventi diritto al voto». Lo stes
so, identico comunicato della 
Tass veniva pubblicato in bre
vi trafiletti sui giornali di ieri, 
con l'aggiunta di una valuta
zione del portavoce ufficiale 
del governo polacco, Jerzi Ur
ban, in cui si sottolineava che 

•i risultati del voto hanno mo
strato una fiducia dell'opinio
ne pubblica verso II nuovo Isti
tuto del potere popolare, il re
ferendum, e hanno testimo
nialo un'alta partecipazione 
civile». 

NOh si tratta soltanto di 
cautele dettate dalla preoccu
pazione di non ingerirsi negli 
affari Interni di un «paese fra
tello». Piultosto appare il ri
flesso della difficoltà di espri
mere un giudizio che compor
ta inevitabili riflessi sul dibatti
to della ritorma Istituzionale 
all'interno dell'Unione Sovie
tica. Cosi come la crisi polac
ca del 1980 rappresentò un 
serio momento di riflessione 
per la leadeiship sovietica ne
gli ultimi anni del breznevi-
smo, altrettanto oggi la Polo
nia - come, per altri aspetti 
l'Ungheria - ài trova a svolge
re il ruolo di Danco di prova di 
difficili sperimentazioni istitu
zionali. Sarebbe ovviamente 
semplicistico attendersi mec
caniche ripetizioni in Urss, e 
tuttavia non vi è dubbio che 
l'esito del referendum polac
co sarà oggetto di una discus
sione politica e istituzionale 
assai ampia e combattuta. An
che da qui, probabilmente, 
nascono le cautele e le incer
tezze. Non va dimenticato che 
solo pochi mesi orsono il So
viet Supremo dell'Urss aveva 
di fatto approvato una legge 
sulla consultazione popolare 
che eludeva la questione cen
trale del referendum. 

Primo giudizio del Vaticano 

«La sfiducia è verso 
réquipe del generale» 
Per gli ambienti vaticani l'esito del referendum in 
Polonia non può essere interpretato come un «no» 
dei polacchi alle riforme economiche e politiche, 
ma , piuttosto, come una opportuna fase di riflessione 
per precisarle nei contenuti e nelle modalità di attua
zione, Oggi cominciano a Var^via le conversa/ioni 
tra una delegazione della Santa Sede, guidata da 
monsignor Coiasuonno, l'episcopato ed il governo. 

ALCESTE SANTINI 

• • CITTÀ DEL VATICANO. 
Nel dare un primo giudizio sui 
risultati a sorpresa del referen
dum in Polonia, la radio vati* 
cana osservava ieri che «non 
si può trarre la conclusione 
che i polacchi sono contro le 
riforme economiche e politi
che". Ha pesato, invece, sul
l'esito di un referendum fon
dato su un meccanismo che 
subordinava le percentuali al
l'intero corpo elettorale e non 
al numero dei votanti «la sfi
ducia che, a sei anni dalla pro
clamazione dello stato di 
guerra e dello scioglimento di 
Solidarnosc, 1 polacchi hanno 
verso l'equipe del generale Ja
ruzelski». 

La critica, quindi, non è tan
to rivolta a Jaruzelski, verso il 
quale rimane immutata la sti
ma dello stesso Giovanni Pao
lo II, quanto ai suoi collabora
tori. E rivolta, soprattutto, alle 
«incertezze* del gruppo diri
gente del Poup, diviso tra in
novatori e conservatori, nel 
rendere più concrete e più 
credibili le proposte dì rifor
ma tenendo conto che il ge
nerale «tentava una scommes

sa chiamando direttamente il 
popolo a dire la sua». 

•La pubblicazione dei risul
tati della sconfitta da parte del 
governo, come primo segnale 
che la glasnost è in atto anche 
in Polonia, è molto più impor
tante dei risultati stessi - mi ha 
detto ieri un autorevole prela
to polacco - perché apre una 
fase de) tutto nuova in un pae
se del socialismo reale». 

D'altra parte, non è un mi
stero il fatto che la stampa cat
tolica polacca, a cominciare 
dal settimanale «Tydodnik Po-
wszechne* di Cracovia, diret
to da Turowicz, amico del Pa
pa, aveva messo in evidenza 
fino alla vigilia del referendum 
il carattere generico delle pro
poste sottolineando la neces
sità di un dibattito più appro
fondito perché il paese potes
se assumere gli impegni per 
fare uscire il paese dalla crisi. 

È giunta, intanto, ìen a Var
savia, una delegazione della 
Santa Sede, guidata da monsi
gnor Francesco Coiasuonno, 
incaricato dei contatti perma
nenti di lavoro con il governo 
polacco. La visita della dele

gazione, in programma da 
tempo e quindi da non met
tersi in relazione con l'esito 
del referendum, assume, tut
tavia, un particolare significa
to in questo momento politi
co. Di essa fanno parte il sot
tosegretario del Consiglio per 
gli affari pubblici della Chiesa, 
monsignor Audrys Backis, e 
due prelati esperti dei paesi 
socialisti dello stesso Consi
glio, Januz Bolonek e Stani-
slaw Sziowieniec. 

Lo scopo principale della 
delegazione era e rimane 
quello di definire gli ultimi 
dettagli relativi al ripristino 
delle relazioni diplomatiche 
tra la Santa Sede e la Polonia 
sulla base dell'accordo rag
giunto a Varsavia nel giugno 
scorso tra Jaruzelski e Giovan
ni Paolo II in occasione del 
terzo viaggio di quest'ultimo 
nel suo paese. Allora papa 
Wojtyla avvertiva, rivolgendo
si all'episcopato polacco, che 
per «rendere credibile l'avve
nimento davanti alla nazione 
ed alla Chiesa e davanti a tutta 
la grande società internazio
nale nchiede un lavoro impe
gnativo». Il Papa intendeva 
che tale «avvenimento» avreb
be dovuto e dovrebbe raffor
zare la collaborazione tra Sta
to e Chiesa nell'interesse del 
paese. 

Dopo lo smarrimento pro
vocato dal referendum, que
sta collaborazione torna in 
pnmo piano e sarà al centro 
delle conversazioni che co
minciano oggi a Varsavia tra 
la delegazione vaticana, l'epi
scopato ed il governo. 

"—————— La vedova del dirigente che Mosca potrebbe riabilitare assai presto: 
«Raccontare il passato è il mio dovere verso la storia e verso mio marito» 

Quando Stalin brindava a Bukharin 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

t ra MOSCA. «Il linguaggio 
umano è iroppo povero per 
poter trasmettere la forza e la 
profondità di ciò che ho vissu
to In questi cinquantanni. 
Raccontare del passato è co
me riviverlo di nuovo. La sola 
cosa che mi conforta e mi da 
la fona per ricordare è il mio 
dovere verso la storia e verso 
mio manto, perché nessuno, 
oltre a me, può ormai conser
vare queste testimonianze..... 
Sono frasi di Anna MIkhailo
vna Urina, la vedova di Bu
kharin, pubblicate nell'ultimo 
numero della rivista «Ogo-
niok» e l'emozione a Mosca è 
già grande. Molli non sapeva
no neppure che Anna MIkhai
lovna fosse ancora viva, Qual

che mese fa. quando mi rice
vette per la prima volta nella 
sua modesta casa in via Rzhi-
zhanovskij, fui sbalordito dal
la vivacità intellettuale di que
sta donna di 73 anni. In quel 
momento le ipotesi su una 
possibile, rapida riabilitazione 
di Bukharin si erano fatte in
tense Ma Anna Mikhailovna 
restava prudente, consapevo
le delle difficoltà. Più pruden
te degli altri suoi ospiti che. 
con noi, prendevano il te ai-
torno al tavolmelio, cercando 
di ricordare a memoria tutto 
quanto lei diceva, raccontava. 

il suo racconto è ora dispo
nibile per milioni di letton so
vietici e la sua lettera a Mikhail 
Gorbaclov, con la richiesta 

della riabilitazione di Bukha
rin, è un avvenimento che 
scuote di nuovo la vita politica 
dell'Unione Sovietica. E c'è 
anche un episodio recentissi
mo, nel suo lungo racconto: 
quello del 2 novembre scorso, 
quando Anna Mikhailovna re
stò trepidante davanti alla Iv 
per ascoltale II discorso di 
Gorbaclov e semi, «per la pri
ma volta in 50 anni, pronun
ciare il nome di Bukharin in 
un conlesto positivo». Erano 
le parole di Icnin pronunciate 
dal segretario generale del 
Pcus.' «Bukharin... con ragione 
viene considerato il beniami
no del partilo...». Ed erano di 
Gorbaclov stesso altre parole: 
«Nella sconfitta del trozkismo 
svolsero un ruolo importante 

Bukharin, Dzerzhlnskij, Ki-
rov...». Non era ancora la ria
bilitazione, ma era una svolta. 
E oggi Anna Mikhailovna può 
chiedere pubblicamente ciò 
che non ha potuto per tanti 
anni e decenni. Tutu capisco
no che la decisione della rivi-
sia di pubblicare un brano del
la sua lettera a Gorbaciov e 
una lunga conversazione con 
il redattore di «Ogomok» non 
è solo il frutto dell'Iniziativa 
personale di Anna Mikhailo
vna o del direttore della rivi
sta, Vitali! Korolic. La lettera è 
divenuta ora un fatto pubblico 
clamoroso. Non può restare 
senza risposta e,anzi, non 
sembra azzardato ritenere 
c,he questa proposta sia già 
pronto e non tarderà ad esse

re resa pubblica anch'essa. 
Così - e altrimenti non avreb
be potuto essere - la riabilita
zione di Bukhann diventa la 
cartina di tornasole della vo
lontà politica della leadership 
sovietica di non fermare la 
spinta ai rinnovamento 

Forse, In questa decisione 
improvvisa, che appare acce
lerata rispetto anche alle pre
visioni più ragionevoli, c'è an
che una eco delle discussioni, 
delle emozioni e delle preoc
cupazioni che si sono scate
nate dopo l'esplodere del «ca
so Eltsin». Si vuole ora ridare 
fiducia, senza perdere tempo, 
a coloro che hanno dubitato e 
temuto che tutto potesse fini
re troppo m iretla. E ciò che è 
slato pubblicato appare - no

nostante l'immediatezza dei 
ricordi personali e tragici di 
Anna Mikhailovna - misuralo 
con cura per non urtare su
scettibilità, sollevare reazioni 
di segno contrario. C'è Stalin, 
in queste memorie. Stalin che 
decide la liquidazione fisica di 
Bukharin. Ma c'è anche Stalin 
che nel 1925potevadire:«Vo-
lete il sangue di Bukharin? 
Non ve lo daremo, sappiate
lo» (erano le conclusioni al 
XIV Congresso del partito) E 
poi, ancora nel 1935, due anni 
prima della line, disse nel cor
so di un banchetto all'Acca
demia militare: «Brindiamo, 
compagni, a Nikolai Ivanovic 
Bukharin Tutti noi lo cono
sciamo e lo amiamo, e chi in
dugia sul passato, se ne stia 
lontano ,» OCì.C. 

I «contras» 
propongono 
una tregua 
aOrtega 

Non una risposta alla proposta di Ortega (nella loto), ci 
tengono a precisare, ma una iniziativa nuova. I «contras» 
hanno presentato una proposta di tregua concordala in un 
territorio di 68mila chilometri quadrali del Nicaragua al 
governo sandinista. Mediatore della proposta, resa nota 
ieri, il cardinale Miguel Obando y Bravo, che l'ha conte-
gnata al presidente Daniel Ortega una settimana la. I •con* 
Iras» propongono che il governo sandinista smantelli tutto 
il suo apparato ammlnistrativo-statale (dai vertici al comi-
lati rionali, fino alle cellule rivoluzionarie) per poi poter 
giungere a nuove elezioni. Questo progetto sarà ripropo
sto dai dirigenti ribelli nel corso dell'incontro fra i dirigenti 
del governo di Managua e i leader dei ribelli antl-nlcara-
guensi che dovrebbe tenersi domani a Santo Dominio. 

All'Assemblea 
dell'Orni II loto voto con
trarlo è stato quello degli 
Stati Uniti. E dllllcilrnenìe 

Kleva essere altrimenti: 
swmblea era chiamata a 

votare una risoluzione che 
vieta la militarizzazione del
lo spazio e ha espresso 154 

Documento 
dell'Orni 
contro lo spailo 
militarizzato 

voli favorevoli e uno contrarlo. Il documento, votato dun
que da lutti I paesi della Nato, esprime gravi preoccupazio
ni per ì rischi che comporta per I umanità la corsa alle ami 
spaziali, minaccia alla pace e alla sicurezza del pianeta. E 
Invila Mosca e Washington a trattare per Impedire la corte 
al riarmo nello spazio. 

Usa e Urss 
discutono 
di sicurezza 
europea 

Per la prima volta america
ni e sovietici si tono con
frontali sui problemi dell* 
sicurezza di fronte a una as
semblea elettiva europea, 
alla presenta di esperti de
gli Istituti di nudi strategici 

. e di politica Internazionale 
di Parigi, Bonn, Londra e 

Stoccolma. Oleg Grlnevsky, ambasciatore Itinerante del
l'Urss e capo della delegazione sovietica alla Conlerenta 
di Stoccolma, e John Komblum, rappresentante Usa pro
so la Nato hanno confrontato le reciproche posizioni sul 
problemi della sicurezza europea rispondendo a numero
se domande del membri della commissione politica del 
Parlamento europeo. Entrambi hanno In sostante sottoli
neato Il ruolo positivo che l'Europa può avere nel negoziati 
sul disarmo. Il de tedesco poettering ha sottolinealo come 
il Parlamento europeo, approvando il mete scorto la rela
zione del comunista italiano Carlo Calteli, si e pronuncia
to positivamente, per la prima volta a favore di una più 
autonoma politica di sicurezza per l'Europa comunitaria. 

•L'accordo sovietivo-amerl-
cano crea una situazione 
nuova in Europa e nel man
do e l'Urss si interroga, In 
questo contesto, sull'op
portunità e l'utilllà della dis
suasione nucleare»: lo ha 
dello Egor Ugaclov. mem-

telPuHlr 

Incontro 
Ugaclov-Chlrac 
a Parigi 

bro dell'ufficio politico del 
Pcus al primo ministro francese Jacques Chirac nel cono 
di un incontro che I due hanno avuto a Parigi, dove Liga-
ciov si è recato per partecipare al Congresso del partilo 
comunista Irancese. Chirac, dal canto suo, ha ribadito le 
già note posizioni di Parigi in materia di strategia difensiva: 
affermando che la Francia auspica la firma dell'accordo 
Reagan-Gorbaciov, Chirac ha aggiunto però «senza che 
questo faccia mutare la nostra politica di dilesa e di prose
guimento della modernizzazione della nostra Iona nuclea
re»... , ' . . , . 

I «Dodici» 
si preparano 
al vertice 
di Copenaghen 

Il primo ministro danese 
Poul Schiuder: presidente 
di turno del Consiglio euro
peo, è giunta Ieri a Roma, 
accompagnalo dal ministro 
degli Esteri Ulte Etteman-
jenscn, nel quadro di una 

n _ » ^ i a i a > i serie di visite nelle capitali 
europee per preparare il 

vertice dei « 12» in programma venerdì e stonato prossimi 
a Copenaghen. Schiuder si è incontrato a palano Chigi 
con il presidente del Consiglio Goria, poco prima che al 
svolgesse una riunione interministeriale per un esame a » 
profondilo dei problemi comunitari che saranno discusava 
Copenaghen. «Non sarà un vertice lacile», ha detto H mini
stro La Pergola, dal momento che il Consiglio europeo 
dovrà valutare attentamente i sacrifici comuni da compie
re. E riferendosi a! •pacchetto Delors» - l'insieme di pro
poste di riforma politica comunitaria, puntualizzate dal 
presidente delia commissione della Cee - ieri a Bonn il 
cancelliere tedesco Helmut Khol ha ribadito la necessità 
che a Copenaghen i Dodici prendano finalmente le deci-
siol di principio indispensabili per la riforma. 

Sono pagati poco, dicono, 
e allóra hanno scioperalo, 
per la prima volta nella sto
ria della Seconda repubbli
ca. Non solo i giudici, che 
hanno avviato la protesta, 
ma anche gli avvocati di 

_ _ i . _ > _ _ a _ _ Stato austriaci, si sono aste
nuti dal lavoro, bloccando 

I intera attività giuridica austriaca per un giorno intero. 
L'iniziativa è nata quando il governo ha reso nato le misure 
di risanamento per il bilancio nazionale, che comportereb
be una perdita del dieci per cento degli stipendi del magi
strati. Già ai livelli attuali, affermano I giudici, «Siamo quelli 
pagati peggio in Europa occidentale». 

FRANCO D I MARE 

A Vienna 
scioperano 
i magistrati: 
«Pagateci meglio» 

Secondo fonti di Londra 

In cambio di ostaggi 
forniture di armi 
dalla Francia all'Iran? 

*> WS!, 

I B LONDRA. Margaret Tha-
Icher spara a zero, pur sen
za nominarlo, contro il go
verno francese per lo 
•scambio di prigionieri» con 
l'Iran («trattare con i terrori
sti - ha detto ai Comuni la 
lady di ferro - porta solo ad 
altri rapimenti e ad altra vio
lenza») mentre la stampa 
britannica rincara la dose, 
accusando addirittura Parigi 
di aver fornito all'Iran armi 
in cambio di ostaggi. Dietro 
la liberazione dei due fran
cesi rilasciati giorni fa a Bei
rut e lo scambia avvenuto a 
Karachi fra l'iraniano Gordjl 
(sospetto di terrorismo) e il 
diplomatico Paul Torri ci sa
rebbe infatti la fornitura a 
Teheran, per il tramite di Ire 
noli mercanti d'armi, dì al

meno due sofisticati sistemi1 

d'arma. 
A dare la notizia è il quoti

diano «The Independent», 
Le forniture riguarderebbe
ro parti di ricambio per le 
sette motovedette «Kaman» 
di fabbrìcailone francese, 
quattro delle quali Immobi
lizzate da anni nei porti ira
niani («e che potrebbero - ' 
scrìve il giornale - lare gravi, 
danni alle flotte occidentali 
nel Golfo»), e ricambi per 
un sistema di puntamento 
radar «che potrebbe essere 
utilizzato per lanciare missili 
sull'lrak o anche per attac
chi al Kuwait e ad altri paesi,! 
de iGol o». Secca la replica 
diParigi:ilQuaid'C»is«yha 
«categoricamente smentito. 
Ic> notizie diffuse a Londra. 
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